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Praça da Alegria


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

    


  



  
L’inferno dei viventi non
è qualcosa che sarà; se ce n’è uno, è quello che è già qui,
l’inferno che abitiamo tutti i giorni, che formiamo stando insieme.
Due modi ci sono per non soffrirne. Il primo riesce facile a molti:
accettare l’inferno e diventarne parte fino al punto di non vederlo
più. Il secondo è rischioso ed esige attenzione e apprendimento
continui: cercare e 
  
saper riconoscere chi e
cosa, in mezzo all’inferno, non è inferno
  
, e farlo durare, e dargli
spazio.



  
Italo Calvino, Le città
invisibili


 



Voi siete il sale
della terra.


  
Matteo 5,13
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Nei
cuori degli umili maturano i frutti. E s’avvicina l’epoca della
vendemmia 

 - 
John Steinbeck, Furore

  
    [1]
  




 



                    
                

                
            

            

    
	[1] 
                    
 Titolo originale 
The Grapes of Wrath
, I grappoli della
collera
                    
    






        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

    


  



  

    


  



  
Antonello Mangano 
  
ha scritto – tra le altre
cose - “Gli africani salveranno l’Italia” (Rizzoli 2010). Collabora
con L’Espresso.
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Un modo di produzione



         




        Perché l’uomo del sud, signore mio, desidera essere quello
che non è stato, desidera incontrare due cose: la verità e il volto
degli assenti - 
        
Amal Donqol, L’uomo del sud 


         




        There are many different ways to be poor in the world but
increasingly there seems to be one single way to be rich - 
        
Chimamanda Ngozi Adichie, Americanah



         




        Una famiglia di contadini del 
        
Midwest viaggia verso la California. Incontra sfruttamento
e sofferenza, campi recintati e ricatti. “Furore” di John Steinbeck
è il romanzo simbolo della grande depressione. Fu  acquistato da
quattro milioni e mezzo di americani tra il 1939 e il 1940.



        “Furore” racconta la crisi delle campagne, la
meccanizzazione, i migranti sfruttati e persino i campi che il
governo costruiva per i braccianti. C’era già tutto. Era il modo di
produzione californiano in agricoltura. Un sistema all’origine di
quello che oggi vediamo nella fascia Sud dell’Europa. Da un lato
produzione intensiva-industrializzata, dall’altro manodopera
migrante a basso costo perché ricattabile.



        Dalle serre del sud della Spagna alla Grecia, dalla Puglia
alla Calabria tutta l’Europa mediterranea produce alla stessa
maniera i prodotti per i mercati del Nord. Un modo di produzione
mascherato da “emergenza umanitaria”.


L’inferno


        Le foto in bianco e nero, i ghetti come “l’inferno”, le
citazioni “non pensavo che l’Europa fosse così” e la conclusione:
“nulla è cambiato”. La rappresentazione dei ghetti è sempre uguale.
I migranti sfruttati sono “schiavi”, “disperati” e vittime dei
caporali. E soprattutto sono “invisibili”.



        Dal 2006 il ghetto è uno degli argomenti preferiti del
giornalismo degli stereotipi. I migranti sono ripresi, fotografati,
intervistati. Non ne possono più. Protestano contro gli scatti
rubati e le riprese senza autorizzazione. “Per noi non cambia
niente”, dicono. “Voi guadagnate e noi rimaniamo qui”.



        Non hanno torto. Anche perché i veri invisibili rimangono
tali. Sono le multinazionali del pomodoro e del succo di frutta.
Sono i padroni dei vini pregiati. Sono i mafiosi intermediari o
padroni di aziende. E poi i commercianti che mediano con la grande
distribuzione. Sono i personaggi appartenenti all’economia
ufficiale che non hanno timore di contaminarsi con gli abissi dello
sfruttamento e - spesso - della criminalità organizzata. Quello che
conta è l’economicità del prodotto. L’assenza di sindacato. Il
basso costo del lavoro.



        C’è chi preferisce il pietismo e chi la semplificazione.
Quella che assegna tutta la colpa ai caporali. Che non sono
descritti come un anello del sistema, ma come il motore del
sistema. Una rete paramafiosa di “cattivi” che sfrutta e trasporta
“i nuovi schiavi” da una campagna all’altra. O addirittura da un
continente all’altro. I lavoratori migranti sono vittime “a una
dimensione” senza volontà e capacità di rivalsa.



        Infine c’è un classico italiano. L’emergenza. Tende e
container, kit di primo soccorso e persino videosorveglianza. Ma
quando lo sfruttamento è strutturale è inutile riferirsi
all’emergenza.



        Accade da trent’anni: solo la ribellione dei migranti
(sciopero di Nardò, rivolta di Rosarno) ha fatto scoprire agli
italiani come viene prodotto il cibo che arriva sulle nostre
tavole.



        Ma ormai il sistema si estende anche a Toscana e Piemonte.
Anche i ricchi imprenditori settentrionali scoprono che può essere
vantaggioso usare un bulgaro a basso costo o un richiedente asilo
ricattabile. E non certo per la crisi, ma per una questione di
conti aziendali: perché non incrementare i profitti con tanta
manodopera a disposizione? Il disagio si scarica sulla Protezione
Civile, gli enti locali, le associazioni caritatevoli. Il senso
comune dice che vivevano così, nelle baracche, “anche al paese
loro”. Non gli sta bene? Tornino da dove sono venuti.



        Eppure i migranti non sono tutti uguali. È un concetto
elementare, ma in Italia non è ancora stato acquisito. Negli anni
abbiamo incontrato lavoratori africani licenziati dalla crisi,
gente che abitava in appartamento a Vicenza e poi nelle tende
fredde del Ministero dell’Interno. Braccianti accampati in Piemonte
e poi in una normale casa in Calabria. Rifugiati col sogno della
Francia incastrati con il rinnovo dei documenti in una Questura
campana. Richiedenti asilo bloccati nelle procedure dei ricorsi,
schiavi non dei caporali ma di una burocrazia incomprensibile. O
ancora rumeni vittime del loro progetto migratorio più che delle
frontiere, convinti che ogni sacrificio è utile a rendere migliore
la vita dei figli. Persone completamente diverse tra loro trattate
da “poverini” o da “invasori”.


Il punto di vista dei ricchi


        La Mitsubishi è una notissima multinazionale giapponese.
Tramite una società finanziaria di Londra, ha acquistato la più
importante fabbrica di pomodoro pugliese. I produttori dei vini
d’Asti guadagnano anche cento euro a bottiglia. Il sindaco di
Canelli ha offerto una doccia con l’acqua fredda ai bulgari che
dormivano accampati. “Se stanno troppo comodi, poi ne arrivano
altri”, diceva.



        La produzione di Rosarno è orientata verso l’arancia da
succo. Una piccola parte finirà nelle bevande che chiamiamo 
        
soft drinks. Basta mettere una percentuale di succo, il
resto è roba chimica. E l’arancia calabrese – troppo amara per gli
standard industriali -  è spesso tagliata illegalmente con quello
che proviene dal Brasile. Molti produttori locali, anziché aprire
vertenze con i loro sfruttatori, hanno preferito negli anni usare
la forza lavoro a basso costo dei migranti e incassare i soldi
dell’Unione europea.



        I nomi dei responsabili sono facili da individuare. Ma
quasi nessuno ha avuto niente da dire fino alla rivolta degli
africani del 2011. Il sistema era perfetto e ognuno aveva il suo
guadagno.


Congruità


        L’etichetta col codice a barre è la porta d’ingresso del
mondo in cui convivono estrema modernità e brutalità primitiva.



        Durante il periodo di Natale in tutti i supermercati
italiani arrivano le clementine della Piana di Sibari, un orrendo
girone dantesco dove migliaia di uomini e donne dell’Est vivono in
condizioni di violenza e sfruttamento estreme. Le paghe sono
talmente basse che neppure gli africani lavorano qui. I casi di
brutalità ai danni delle ragazze dell’Est sono degni del Messico.
“Non ci riforniamo a Rosarno ma a Corigliano”, disse Coop. Una
difesa inadeguata per  un’azienda attenta al sociale.



        Anche a Vittoria sono migliaia le donne dell’Est
potenzialmente sottoposte a violenza sessuale e ricatti. Tutto
l’anno. Chi associa la più grande produzione italiana di ortofrutta
al numero crescente di aborti clandestini? Eppure i prodotti delle
serre siciliane finiscono in tutta Europa. Non esiste periferia che
non sia collegata al centro. E non esiste neppure quella che
chiamiamo povertà: è ricchezza mal distribuita. “Se andate ad
Abidjan, Costa d’Avorio, trovate grattacieli e 
        
bidonvilles. Non c’è più l’Africa che immaginate”, spiega
il sindacalista camerunense Yvan Sagnet. Africani o bulgari non
sono poveri per natura ma elementi deboli di un sistema che si
riproduce sempre uguale e tende a estendersi verso Nord.



        Il tema del lavoro schiavile in agricoltura è del tutto
assente nel nostro dibattito pubblico. Non così in Europa.
Un’inchiesta in prima serata di 
        
France 2, “Il raccolto della vergogna”, ha suscitato un
ampio dibattito tra i consumatori transalpini. I giornalisti hanno
ripercorso la filiera di una confezione di broccoli dal bancone di
un supermercato parigino all’azienda pugliese che faceva ricorso al
caporalato. 
Der Spiegel e 
The Ecologist propongono all’opinione pubblica tedesca e
inglese servizi periodici sulle drammatiche condizioni dei
lavoratori stranieri impegnati nelle nostre campagne. Il rischio di
compromettere l’immagine del 
Made in Italy è serio. Ma tutti discutono dell’agricoltura
italiana. Tranne gli italiani.



        Le soluzioni, se ci fosse una volontà politica, sarebbero
semplici. Gli indici di congruità mettono in correlazione le
giornate versate all’Inps con la quantità di prodotto raccolto. Non
risolvono tutto ma almeno cancellano le situazioni paradossali. Ad
esempio: se dichiaro che un rumeno ha raccolto dieci tonnellate di
pomodoro in cinque giornate di lavoro, c’è un controllo da fare
subito.


Il laboratorio


        Quando alcuni polacchi arrivarono a Rosarno, nessuno si
allarmò. Erano i primi anni ‘90. “Raccogliere le arance? È un
lavoro che gli italiani non fanno più”. Qualche anno dopo, oltre
mille africani dormivano in una enorme fabbrica col tetto sfondato.
Molti andavano a vedere quello spettacolo inconsueto di casupole
fatte con i cartoni dentro un parallelepipedo di amianto. Ma
trovavano un’ottima spiegazione. “Sono neri, dunque sono poveri”.



        Arrivarono le prime organizzazioni umanitarie e
commentarono: non abbiamo visto una cosa del genere neppure in
Africa. Però tutti gli altri etichettarono come “emergenza” la
raccolta degli agrumi e anche quel passaggio fu digerito.



        In pochi compresero una rottura importante: un’attività
lavorativa poco remunerata era gestita con gli strumenti adatti a
un’epidemia, un terremoto, un conflitto armato. Anziché aumentare
la remunerazione, intervenire sulle storture della filiera, aprire
una vertenza con le controparti aziendali, si agiva a valle: sulle
conseguenze. A spese della collettività.



        Infatti arrivarono quelli della Protezione civile. E
l’emergenza divenne permanente: un ossimoro tutto italiano. Adesso
i braccianti sono controllati con le impronte digitali (grazie a
sistemi di sicurezza coreani), videosorvegliati e piantonati dalla
polizia. In un Paese ossessionato dal tema securitario, braccianti
stranieri negli anni aggrediti e sfruttati sono rappresentati come
un pericolo.



        Occorre cambiare punto di vista. Praticamente tutte le
leggi sull’immigrazione regolano il mercato del lavoro e non gli
ingressi. E i ghetti sono il laboratorio dello sfruttamento che a
breve coinvolge gli italiani. Lì si sperimenta l’annullamento dei
diritti e si anticipa il nostro futuro. I diritti dei braccianti
che vengono da Africa o Est Europa sono anche i nostri.



        Qualche esempio? I voucher. Sono nati come applicazione
della legge Maroni – Biagi nel 2003, pensati per pagare il “lavoro
accessorio”. Il loro utilizzo rimane del tutto marginale per sei
anni, finché si estende l’ambito alle “attività agricole di
carattere stagionale”.



        Nel 2012, con il governo Monti, si arriva a ogni tipo di
prestazione accessoria. Nel 2008 l’uso dei voucher coinvolgeva
circa 24mila lavoratori. Nel 2015 erano un milione e
quattrocentomila. Diventano così un tema del dibattito nazionale e
l’oggetto di un referendum evitato di un soffio.



        Nel 2015 è partito il programma governativo
“#diamociunamano”. Un’idea all’inglese: sostituire il 
        
welfare con il 
workfare. In pratica si condiziona il sostegno al reddito
all’impegno alla partecipazione ad  attività socialmente utili. Con
circa 100 progetti avviati, rimane sostanzialmente un fallimento.



        Parallelamente, si sperimenta il lavoro gratis degli
immigrati ospitati nei centri di accoglienza. Sono persone in
attesa del riconoscimento del diritto d’asilo. Non “parassiti che
mangiano e dormono”. Però è sempre più diffusa l’idea che “devono
restituire quello che gli diamo”.



        Così in tutta Italia, specie nell’area dalla Toscana al
Nord Est, sono decine i comuni che fanno spazzare le strade ai
richiedenti asilo. Prima nella totale illegalità, poi con una
debole copertura (una circolare ministeriale) e infine con la
sanatoria del provvedimento Minniti. Una ferita ai diritti di tutti
“garantita” dalla ferocia dell’opinione pubblica.



        Usando i soggetti in assoluto più ricattabili, gli enti
locali possono in parte rimediare alla cronica mancanza di fondi.
L’idea è semplice: usare fasce di popolazione bisognosa (migranti a
cui servono i documenti; indigenti che hanno bisogno di sussidi)
per lavori non più “retribuibili” dagli enti pubblici.



        Ma l’esperimento madre è quello del documento. Il permesso
di soggiorno è da anni condizionato al contratto di lavoro, creando
un circolo vizioso di debolezza e ricattabilità. Un orrendo
esperimento sociale di massa che fornisce lavoratori indeboliti
alle aziende. Chi rifiuta un lavoro se può servire – oltre che a
vivere – anche a evitare un’espulsione?


                    
                

                
            

            

    
	[1] 
                    Citazione tratta dal libro “Scontro di civiltà
per un ascensore a piazza Vittorio” di Amara Lakhous 
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